
Avvenire - 13/03/2024 Pagina : A01

Marzo 13, 2024 12:39 pm (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica   www.avvenire . i t

Mercoledì 13 marzo 
2024

Agorà

SCENARI 
Meno eroi, più persone: 
la comprensione  
della montagna evolve 

Beltrami e Fazzini  a pagina 16

TEATRO 
Iacozzilli: “Il grande 
vuoto”, l’Alzheimer 
al centro della scena 

Sciancalepore   a pagina 18

SPORT 
Tennis e F.1: Nardi 
e Bearman imprese 
da millennials 

Longhi e G. Muolo  a pagina 19

Non sprechiamo questa occasione 

PREVENZIONE 
COME CURA

Editoriale

VIVIANA  DALOISO 

Che bella, la parola prevenzione. E 
che bello nel Paese dei ritardi cronici 
– dove la messa in sicurezza delle 

infrastrutture inizia dopo che i ponti sono 
crollati, quella dei territori dopo le 
alluvioni, le strette sulle violenze di genere 
dopo i femminicidi – avere un “Piano di 
prevenzione” su un tema cruciale come 
quello delle droghe. A presentarlo il 
governo, ponendo la lente su una 
dimensione specifica del problema che 
Avvenire, tra i primi, ha documentato 
attraverso reportage e inchieste: quella del 
Fentanyl e delle sostanze sintetiche. 
Responsabili negli Stati Uniti di una delle 
più grandi emergenze sanitarie che la 
storia recente abbia conosciuto: oltre un 
milione di morti in due decenni, un 
decesso ogni 5 minuti. I numeri di una 
guerra devastante, combattuta lontano dai 
fronti che oggi scuotono il Pianeta, e per la 
quale, non da meno, andrebbe cercata una 
soluzione di pace.  
Del Fentanyl in Europa e nel nostro Paese – 
finora – solo una minuscola traccia: meno 
di 200 le morti documentate (concentrate 
soprattutto in Germania), scarsa presenza 
della sostanza nel mercato illegale italiano 
(sequestri e overdose si contano sulle dita 
di due mani) e soprattutto impercepibile 
coinvolgimento dei giovani, i più colpiti 
invece, in generale, dall’epidemia delle 
dipendenze. Semplice fortuna, secondo 
alcuni: il business del narcotraffico 
internazionale non avrebbe interesse a 
trasferire il suo mercato di qua 
dall’Atlantico, visto il diverso meccanismo 
della domanda e dell’offerta di sostanze. 
Questione di tempo, per altri: 
quell’interesse è destinato a crescere, 
complice il taglio della produzione di 
oppio nei campi dell’Afghanistan. In ogni 
caso, e torniamo al principio, la 
prevenzione è una buona notizia: per una 
volta ci muoviamo in anticipo, perché 
quel che è successo altrove non accada 
anche da noi. 
Come ci muoviamo? Anzitutto con più 
controlli e pene più severe per chi dovesse 
essere sorpreso a spacciare, in linea con 
altre “strette” dell’esecutivo, non solo in 
questo ambito. Poi con un percorso di 
formazione destinato alle forze dell’ordine, 
agli operatori sanitari e agli insegnanti, 
ancora tutto da definire nel concreto, come 
il coinvolgimento del mondo dei servizi e 
delle comunità. Sono questi ultimi, va 
ricordato, i veri attori della prevenzione sul 
campo e della cura di chi viene risucchiato 
nel vortice delle dipendenze. E 
“prevenzione” invocano da anni, spesso 
inascoltati se non disarmati, almeno da 
quando il Fondo antidroga è stato azzerato 
e le (poche) risorse destinate al comparto 
sono confluite altrove, nel grande 
calderone delle emergenze sociali. Di 
prevenzione c’era e c’è dunque bisogno 
ben oltre il Fentanyl, in un’Italia i cui 
ragazzi sempre più spesso – e sempre 
prima – sono devastati dalle dipendenze da 
alcol, cibo, gioco. 

continua a pagina 14
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Facce
Marina Corradi

Il primo giorno delle Medie 
scoprii che la mia scuola, un 
unico edificio con il liceo Parini 

di Milano, era presidiata dalla 
Polizia. Per i turbolenti liceali, e 
non certo per noi piccoli. Ma 
rimasi colpita da quel manipolo in 
tenuta antisommossa. Sarebbero 
stati, in quegli anni violenti, spesso 
davanti a scuola. 
Celerini, li chiamavano con 
disprezzo i “grandi”, «servi del 
Potere», gli gridavano. I ragazzi in 
divisa non rispondevano. Erano 
molto giovani. I capelli rasati quasi 
a zero, i volti sopra le divise come 
uguali, apparentemente tutti simili. 
Bruni, occhi neri, giovani del Sud 
reclutati in zone di atavica 
disoccupazione. Erano i nipoti dei 

braccianti raccattati a giornata, 
all’alba, nelle piazze dei paesi. Poi 
presi a guardarli in faccia, uno per 
uno: quello giovanissimo, sbarbato, 
e quello massiccio, tosto, che 
considerava sprezzante i liceali 
milanesi ansiosi di rivoluzione. Mi 
soffermavo sulle loro mani grosse, 
da genia di braccianti: la 
rivoluzione, semmai, avrebbero 
dovuto farla loro. 
Alcuni seguivano con gli occhi le 
ragazze, magari da quelle 
camionette se ne innamoravano. 
Ma poi a Milano venivano i giorni 
di battaglia, di fumogeni e cariche. 
Era una guerra, vista dal Parini, ma 
strana: i figli dei borghesi, i 
“compagni”, contro i figli dei poveri 
veri. Alla fine, il sabato sera, i 
celerini in caserma; gli altri, 
almeno alcuni, a Cervinia, a sciare. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I celerini

Il campo? Adesso 
si auto-rigenera 
Viana  nell’allegato di 8 pagine
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Milano e quel record 

di aria inquinata 

Ma non ci paralizzi 

l’infodemia 
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Pescare  

per allevare pesci: 

l’ultimo paradosso 

in un mondo alla fame 

  

►  
 

 

«Clima e sostegno  

alle imprese:  

per CDP obiettivo 

cooperazione» 

   

►   

Attilio Dadda

orizzonti
co capace per sua natura di leggere i bisogni del terri-

torio per poi agire sulle dinamiche globali, siano esse 

ambientali, demografiche, sociali ed economiche. Non 

d semplice ma un costante lavoro, diffuso e 

collettivo. E lo fa, non a 

hi ma

la responsabilità storica di indurre e innescare una di-

scussione profonda sullo sviluppo, sul suo punto di non 

ritorno e sull’impatto non sopportabile per chi abiterà 

questo pianeta nei prossimi decenni e per chi abita og-

gi nei Paesi emergenti. Per i Paesi sviluppati è stato fa-

cile crescere nell’illusione dell’infinita avanzata: tutto era 

bile pur di mettere un segno positivo al Pil. Le 

no interpretando meglio 
sonodersi alla for a 

 

Campi  
rigenerati: 

oltre al biologico  

c’è di più 
Paolo Viana

L’
agricoltura rigenerativa non esiste ma si fa. Le pra-

tiche sono quelle comuni a tutta l’agricoltura prima 

della rivoluzione verde, quando il contadino sape-

va che sarebbe morto di fame se avesse sfruttato il 

terreno fino all’osso e, pertanto, cercava di conservar-

ne la fertilità, evitando ad esempio le arature profonde. 

Da questa preoccupazione, nacque l’agricoltura con-

servativa, che per anni è stata la scelta di pochi eletti, fi-

nanziati dall’Europa. Dall’attenzione a ci  che sta sopra 

il suolo nacque invece l’agricoltura biologica, finanzia-

ta dal consumatore e soprattutto dalla Politica agricola 

comunitaria (Pac). Storicamente, solo quest’ultima fi-

liera ha saputo legare al cibo un sentimento ecologico 

e identitario, ritagliandosi uno spazio importante nel 

mercato di massa.  

E l’agricoltura rigenerativa? Sicuramente è figlia della 

conservativa, ma è anche imparentata con la biologica, 

perché si basa sul cambio di paradigma che sposta il si-

stema agroalimentare dagli obiettivi di autosufficienza 

produttiva del Dopoguerra a quelli di responsabilità 

ambientale e sociale emersi con prepotenza con la glo-

balizzazione e come critica ad essa. Rispetto al mondo 

bio – il quale ha coniato una propria agricoltura rigene-

rativa, volta «ad aumentare la fertilità dei suoli, quanti-

ficabile dall’aumento di carbonio organico, dalla mag-

giore dotazione e disponibilità di elementi minerali e 

dall’aumentata diversità microbiologica» (“Agricoltura 

organica e rigenerativa”, Matteo Mancini, Terra Nuova 

2018) – l’approccio di cui tanto si parla in questo perio-

do considera con attenzione anche la produttività e uti-

lizza gli strumenti più recenti offerti dalle innovazioni 

tecnologiche, a partire da agrofarmaci e fertilizzanti chi-

mici. Come per il bio, il metodo di lavoro è quindi im-

prontato alla sostenibilità, ma diversamente da quello 

l’obiettivo resta la produttività. 

Il problema di questa forma di agricoltura (ma forse è 

la sua fortuna) è che non è ancora stata codificata. Va 

più veloce nella pratica che nella scienza. Corre, perché 

da anni l’Unione Europea finanzia chi coltiva la terra ri-

spettando il suolo, minimizzandovi le operazioni mec-

caniche – cioè sostituendo l’aratura con operazioni me-

no invasive, come la discissura, l’aratura superficiale, il 

ver i  e lo ri i e e la semina su sodo – e tenen-

dolo coperto, con colture che oltre a nutrire il terreno, 

incamerando l’azoto atmosferico che poi viene sotter-

rato nel momento in cui queste ver r  vengono so-

vesciate, concorrono allo stoccaggio di carbonio orga-

nico. La minima lavorazione è tipica dell’approccio con-

servativo, che nasce per evitare erosione e desertifica-

zione, laddove le pratiche di cattura e stoccaggio dei nu-

trienti nel suolo sono il marchio di fabbrica della agri-

coltura rigenerativa. 

L’interesse delle istituzioni prima per l’agricoltura con-

servativa e adesso per la rigenerativa deriva dall’osser-

vazione che il 70  dei suoli è depauperato di nutrien-

ti, ma soprattutto che il terreno è la grande spugna che 

regola la diffusione del carbonio, la sostanza che con-

diziona il cambiamento climatico. Catturarlo e tenerlo 

nel terreno diventa dunque prioritario per l’Europa, co-

me lo è per gli agricoltori, atteso che il deserto avanza 

quando si va sotto l’1  di carbonio organico.  

L’agricoltura conservativa e quella rigenerativa, come 

abbiamo visto, concorrono dunque al medesimo obiet-

tivo, ma la prima punta innanzi tutto alla fertilità e la se-

conda allo stoccaggio del carbonio. Ma non è tutto qui. 

Se la prima si limita a contenere le arature, la seconda 

aggiunge molte altre azioni, come la valorizzazione del-

la biodiversità. Questa preoccupazione sempre più dif-

fusa non riguarda solo uccelli e roditori, come si crede. 

Esiste una biodiversità importantissima ed invisibile: la 

coltivazione delle ver r , ad esempio, attraverso la 

prolungata presenza delle radici favorisce lo sviluppo 

di microbi di cui si sa ancora pochissimo. Tra le due 

agricolture vi sono anche altre differenze: la coltivazio-

ne di copertura comporta spesso l’aratura, perché per 

tesaurizzare i nutrienti le cover vanno sovesciate, ossia 

interrate. 

Entrambe, comunque, restano utili a immagazzinare 

(ma ancora non è chiaro quanto) il carbonio organico 

nel suolo e su questo punto si stabilisce l’alleanza tra 

agricoltura e ambiente: il motivo per cui le istituzioni fi-

nanziano chi coltiva in questo modo è che trattenere car-

bonio nel terreno contrasta l’effetto serra, esattamente 

come gestire un allevamento seguendo i dettami del 

benessere animale – altro criterio aggiuntivo della rige-

nerativa – limita le emissioni di metano, che è un gas cli-

malterante; in parallelo, l’avvicendamento delle culti-

var e l’uso di cover crop, entrambe rigenerative, favori-

scono la produttività aziendale, dal momento che, co-

me detto, alcune colture di copertura fissano nella pian-

ta l’azoto atmosferico e ci  permette di coltivare altre cul-

tivar in seguito, ricorrendo in misura minore ai fertiliz-

zanti, che rilasciano protossido di azoto, anch’esso cli-

malterante.  

Per tutte queste ragioni, ancorché non codificata e da-

gli effetti di r n r in  ancora tutti da misurare, 

l’agricoltura rigenerativa è una evoluzione delle prati-

che volte a conservare la fertilità del suolo e svolge, in 

aggiunta, quei servizi ecosistemici che rappresentano 

ormai una seconda natura dell’agricoltura. Certamen-

te, non è innovativo che si finanzi la minima lavorazio-

ne, come avviene da anni nell’ambito dei programmi di 

sviluppo rurale, che sussidiano l’agricoltura integrata, 

ma lo è – culturalmente e politicamente – che la politi-

ca di sequestro del carbonio si fondi su una agrotecni-

ca che non esclude la chimica e la genetica. 

 

   

Illustrato il piano per prevenire la diffusione degli oppioidi sintetici. Meloni: «Tra i primi in Europa» 

Scudo anti Fentanyl 
In Italia finora 2 morti ma spaventa il caso Usa: spaccio sul web, in campo le mafie 
 Effetti 30-50 volte più potenti dell’eroina, bastano 3 milligrammi per intossicarsi

IL FATTO

Dopo giorni di rinvii, ha lasciato il porto cipriota di Larnaca la nave 
dell’Ong Open Arms carica di 200 tonnellate di viveri da portare nel-
la Striscia di Gaza. È la prima sperimentazione del corridoio umani-
tario marittimo annunciato dalla Commissione Europea e a cui par-
tecipano anche Emirati Arabi e Stati Uniti. Le difficoltà sono molte, 
a cominciare dalla mancanza di un vero porto di approdo e dai rischi 
per la sicurezza. Nel Mar Rosso cresce la tensione per gli attacchi de-
gli Houthi yemeniti, filo Hamas, alle navi: il cacciatorpediniere Dui-
lio, impegnato nella missione Aspides, ha abbattuto due droni. 

Salpa la Open Arms 
con gli aiuti a Gaza

MEDIO ORIENTE   Martina: servono corridoi umanitari

Il passo indietro del premier 
Henry reso pubblico in un vi-
deo dopo il vertice in Giamai-
ca. A guidare l’isola sarà un 
Consiglio di transizione. Ma il 
boss «Barbecue», a capo delle 
gang che si sono impadronite 
dell’isola con le armi, non ce-
de. E il Kenya congela la mis-
sione internazionale di polizia 
ipotizzata sotto l’egida Onu.

 

Il premier Henry 
si dimette: 
Haiti rischia 
la guerra civile

GANG SCATENATE

RIFUGIATE 

L’inclusione? Dare 
la patente alle donne

Averaimo e Campisi 
a pagina 5

L’inclusione passa anche dalla patente di 
guida. Ministero, Comune di Napoli e 
Unhcr/Acnur insieme hanno messo a pun-
to un protocollo per garantire gratuitamen-
te la patente alle ragazze rifugiate. In que-
sto modo sono anche più indipendenti.

VINCENZO R.  SPAGNOLO 

Per prevenirne la diffusione sul territorio nazionale, il gover-
no ha deciso di giocare di anticipo mettendo a punto un “Pia-
no nazionale di prevenzione contro l'uso improprio di Fen-
tanyl e di altri oppioidi sintetici”. Lo ha presentato ieri, all’in-
domani dell’approvazione in Consiglio dei ministri: in cam-
po medici, farmacie, scuole e naturalmente le forze dell’ordi-
ne, visto l’interesse allo spaccio delle organizzazioni mafiose.

Birolini e Marcer  a pagina 4

Il Parlamento Ue approva la direttiva (il centrodestra italiano vota contro) 

La casa diventerà solo green 
Ma ogni Stato stabilirà come

EUROPA

Il Parlamento europeo ha approvato in via definiti-
va la direttiva sull’efficientamento energetico degli 
edifici, quella delle cosiddette “case green”. Il voto è 
passato, come prevedibile, tra le divisioni: con 370 a 
favore, 199 contrari e 46 astenuti. Il testo finale è il 
frutto di una serie di compromessi che sono stati 
trovati nel corso delle trattative tra i Paesi membri e 
all’interno delle stesse istituzioni comunitarie. La 
normativa si pone l’obiettivo di raggiungere le emis-
sioni zero e la neutralità climatica entro il 2050 per 
il parco immobiliare dei Ventisette. Ma in realtà nel 
corso dell’iter negoziale la direttiva da inizialmente 

ambiziosa è divenuta via via più morbida, con il ri-
sultato che si è giunti alla fine a un’intesa al ribasso. 
Tra gli obiettivi figurano anche la ristrutturazione di 
un maggior numero di edifici con le prestazioni peg-
giori e una migliore diffusione delle informazioni sul 
rendimento energetico. Secondo la nuova normati-
va, tutte le nuove costruzioni dovranno essere a emis-
sioni zero a partire dal 2030. Inoltre, i nuovi edifici 
occupati o di proprietà delle autorità pubbliche do-
vranno essere a emissioni zero a partire dal 2028. 

Mazza  a pagina 6

Capuzzi  a pagina 2

Brogi, Fassini e Geronico  a pagina 3

I nostri temi

PIERGIORGIO  PESCALI 

«La minaccia cinese? Ci 
conviviamo da quando 
siamo nati. Non dico che 
non la temiamo, ma ci sia-
mo assuefatti». Huang 
Hsiu-mei, sessant’anni, è 
nata e vissuta a Taiwan 
dopo che i suoi genitori 
si trasferirono nell’isola 
durante l’occupazione 
giapponese. 

 A pagina 13

IL REPORTAGE 

A Taiwan, 
l’isola che vive 

in perenne attesa

IL FILM OSCAR 

Quante barriere 
dietro «La zona 

di interesse» 
GIOVANNI  SCARAFILE 

Man mano che le immagi-
ni scorrono di fronte a noi, 
sentiamo trasformarsi la 
nostra reazione che va in-
contro ad una gamma di 
emozioni complesse, pas-
sando dallo sconcerto al 
disgusto, alla definitiva 
presa di distanza e con-
danna. 

 A pagina 14
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Sostanze libere e legali, che per altro ci ri-
cordano quanto il dibattito politico sul-

la legalizzazione della cannabis sia sterile, 
oltre che sradicato dalla realtà e anacroni-
stico. Di prevenzione, ancora, c’è bisogno 
sotto la forma di educatori specializzati, di 
strutture al passo coi protocolli scientifici 
ormai affermati ovunque, di percorsi strut-
turali e continuativi all’interno dei quali le 
dipendenze (e le tossicodipendenze in par-
ticolare) siano trattate non a spot.  
Il Fentanyl, col suo Piano dedicato, è per-
tanto anche una buona occasione per non 
mettere (non mettere più) al centro la dro-
ga soltanto – la sua letalità, il consumo, lo 

Dalla prima pagina 

PREVENZIONE COME CURA

Seydou e Moussa, due adolescenti 
senegalesi, lasciano Dakar e, 
attraverso un lungo viaggio della 

speranza, tentano di raggiungere l’Italia. È la 
trama di tante storie crudelmente vere, ma 
anche quella dell’opera cinematografica di 
Matteo Garrone, Io capitano, candidato al 
premio Oscar come miglior film straniero. 
Garrone, nella notte delle stelle di Hollywood, 
non è riuscito a portare in Italia la statuetta 
tanto ambita e non è mia intenzione aprire qui 
una discussione sul tema dei viaggi della 
speranza, della ferocia subita da chi decide di 
affrontarli, del Mediterraneo come gigantesco 
cimitero liquido e neppure sul valore artistico 
del film di Garrone. Sono tutte riflessioni che 
meritano, anzi: necessitano, di molto più 
tempo, attenzione e cura di quanto io possa fare 
in questo spazio. Voglio concentrarmi su un 
solo dettaglio: Seydou e Moussa, per tutta la 
durata del film, indossano maglie di squadre di 
calcio. Non importa quali club rappresentino, 
anzi spesso cambiano: squadre spagnole, 
italiane, inglesi, ma sempre maglie di squadre 
di calcio. Come facilmente immaginabile, non è 
un dress code o una scelta di marketing, 
piuttosto la rappresentazione perfetta della 
realtà. Se guardiamo una qualsiasi fotografia 
che arriva dalle troppe zone di guerra, dai 
campi di accoglienza, dai barconi su cui 
galleggiano sogni, o forse utopie, di tanta 
umanità disperata, vediamo sempre almeno 
una persona che indossa una maglia di una 
squadra di calcio. Il motivo? Il calcio 
rappresenta il linguaggio più universale che 
esista. In questo mondo lacerato, arrabbiato, 
confuso, lo sport è capace di arrivare, senza 
alcuna mediazione, letteralmente in ogni 
angolo di mondo, di tenere insieme, e in 
qualche modo far sognare, con la stessa 
passione e con la stessa intensità, il diseredato 
come il milionario. Quando vedo quelle maglie, 
magari scolorite o lise, ma vestite con orgoglio 
da persone costrette a lottare in quel modo con 
il quotidiano, mi vengono sempre in mente due 
cose, che sono le stesse due cose che ho 
pensato guardando Seydou e Moussa con 
addosso le loro magliette di calcio. La prima 
cosa è che quelle magliette portano stampato 
sulle spalle il cognome del calciatore che ne è 
proprietario. La seconda è l’enorme 
responsabilità che il proprietario di quel 
cognome porta con sé, il privilegio e la 
responsabilità di disporre di una piattaforma 
universale, di poter arrivare, letteralmente 
ovunque, con un’idea, un messaggio, 
un’opinione. Troppo spesso, invece, i grandi 
campioni sportivi preferiscono non esprimersi, 
tacere, qualche volta fischiettare di fronte ai 
grandi temi sociali. Prevale la logica del 
“pensare a giocare”, del parlare il meno 
possibile, del tirarsi fuori dalle opinioni 
spinose. Credo, tuttavia, che parte dell’essere 
campioni sia quella di sapersi esprimere e, 
quando serve, schierare. Sogno un mondo dove 
i campioni sportivi siano capaci di esercitare la 
prerogativa che Nelson Mandela (come non 
ricordarlo quando indossò la maglietta della 
nazionale di rugby sudafricana) così descriveva: 
«Lo sport ha il potere di ispirare. Ha il potere di 
unire le persone come poche altre cose 
riescono a fare. Parla ai giovani in una lingua 
che essi comprendono. Lo sport può creare 
speranza là dove prima c’era solo disperazione. 
Ha più potere dei governi nel rompere le 
barriere razziali. Irride ogni tipo di 
discriminazione». 
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Senza rete

Quelle maglie sui barconi 
E il dovere dei campioni

MAURO  BERRUTO

La parola
ANDREA  VERBO

I copti sono gli egiziani cristiani che nei primi se-
coli si divisero dalla Chiesa sulla dottrina teologi-

ca della natura di Gesù, sostenendo il monofisimo. 
Oggi i dieci milioni di fedeli sono prevalentemente 
parte della Chiesa copta ortodossa, mentre una mi-
noranza appartiene alla Chiesa copta cattolica. En-
trambi i gruppi sono spesso oggetto di persecuzio-
ni, sebbene il governo attuale cerchi di proteggerli 
dall’estremismo islamico. E proprio ieri si è registra-
ta l’uccisione di tre monaci egiziani che si trovavano 
in un monastero del Sudafrica. Secondo la polizia, 
un «attacco criminale» dai contorni ancora oscuri.

Copti

Una minoranza sempre nel mirino 
Tre monaci assassinati in Sudafrica

Il caso delle Marche è 
emblematico: regna un 

pluralismo linguistico che sfugge 
a una precisa demarcazione 

delle zone di “influenza”

I tanti dialetti d’Italia, una ricchezza 
che è persino difficile catalogare bene
Gentile direttore,   

dopo aver letto con molto piace-
re l’articolo di Fulvio Fulvi sui dia-

letti  “ricchezza da tutelare” di sabato 24 
febbraio, vorrei precisare che tra le lingue 
gallo-italiche in cui l’autore ha incluso  il 
gruppo “emiliano e romagnolo”, bisogna 
ricordare anche il gruppo nord-marchi-
giano che va da Pesaro al fiume Esino, 
con decise differenze tra i dialetti pesa-

rese, fanese, senigalliese e rispettive zo-
ne dell’entroterra, totalmente differen-
te dal “marchigiano centrale” appar-
tenente ai dialetti mediani, come dice 
l’autore.  
In trasmissioni televisive ho dovuto più 
volte ascoltare purtroppo i conduttori 
che qualificavano dialetto “marchigia-
no” espressioni anconetane, maceratesi, 
fermane, ascolane! Le Marche sono una 

regione composita, come dice il plurale 
del nome; i territori linguistici potrebbe-
ro essere suddivisi con i fiumi che scor-
rono dal monte al mare e ancor più da re-
taggi storici che per la zona nord-Mar-
che risale ai Galli Senoni (l’Ager Gallicus 
romano); al riguardo è significativo il to-
ponimo Sena Gallica cioè Senigallia. Gra-
zie per l’attenzione. 

Silvano Bracci

Gentile signor Bracci, il direttore mi ha girato 
la sua lettera alla quale rispondo molto vo-
lentieri. Le dico subito che concordo con la 

sua osservazione a proposito dei dialetti delle Mar-
che, una “regione al plurale” dove se ne parlano for-
se più di dieci, con differenze anche marcate a se-
conda dei tratti di costa e delle diverse aree dell’en-
troterra. Differenze esistono  tra le cinque provin-
ce e, all’interno di esse, da borgo a borgo. Un po’ co-
me nel resto d’Italia. Ma i fiumi marchigiani, dal Fo-
glia al Metauro, dal Misa all’Esino, dal Potenza al 
Chienti, dall’Aso al Tronto, che segnano la regione 
in orizzontale come i denti di un pettine, rappre-

sentano dei “limiti geografici” assai poco significa-
tivi, a io avviso, dal punto di vista linguistico per via 
di una certa mescolanza gergale che esiste tra i pae-
si di una sponda con quelli dell’altra: ciò rende dif-
ficile qualsiasi classificazione.   
Più che da esperto in materia, comunque, gliene 
parlo da marchigiano come lei, immagino, essen-
do nato in un comune del Maceratese, San Severi-
no, dove si parla un dialetto in parte diverso da quel-
lo di Tolentino, che si trova aldilà di un colle, o di Ca-
merino, che dista appena 20 chilometri. I miei bis-
nonni paterni, inoltre, erano di Calcinelli di Salta-
ra, un centro più vicino a Fano che al capoluogo di 

provincia Pesaro e il dialetto fanese, come lei sa, è 
diverso, per lessico ed assonanze, dal pesarese che 
invece è molto simile al romagnolo, soprattutto 
quello in uso nel Montefeltro, nell’Urbinate e nelle 
altre aree al confine settentrionale della regione: 
tant’è che, chi sente parlare Valentino Rossi pensa 
che sia un romagnolo e invece è di Tavullia! 
Gli esperti lo definiscono, comunque, un dialetto 
gallo-piceno. E, per inciso: a Pesaro si parlano due 
vernacoli, uno nella zona del porto e l’altro nel re-
sto della città. È vero, il “caso Marche” andava ap-
profondito, grazie per avercelo suggerito.  
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Botta e risposta

FULVIO  FULVI 
Redattore della redazione 
Interni di Avvenire

A voi la parola

Email: lettere@avvenire.it

OSPEDALE: TROPPO 
IL CIBO SPRECATO 
Gentile direttore, 
mi scuso se propongo un tema poco 
elevato. Richiamo l’attenzione sul te-
ma dello spreco di alimenti. In parti-
colare, vorrei soffermarmi sui pasti di-
stribuiti negli ospedali. Ho avuto occa-
sione di essere ricoverato in una strut-
tura ospedaliera a Firenze (non Careg-
gi) e ho rilevato che il cibo non consu-
mato viene “buttato”. La quantità di ci-
bo sprecata è notevole, poiché sommi-
nistrano porzioni troppo grandi rispet-
to al consumo che può fare un anzia-
no. Gli alimenti sono precotti e conser-
vati dentro a contenitori e il cibo resi-
duo, anche nel caso di contenitori an-
cora intatti, non viene riutilizzato. Per-
ché tanto spreco? Sarebbe il caso di 
approfondire l’argomento affinché sia 
razionalizzato questo settore e siano 
ridotti i costi sprecati a carico del Ssn. 

Luigi Donnini 
vecchio abbonato 

ed abbonato vecchio 
 
PACE: IL CORAGGIO DEL PAPA 
CHE VA CONTROCORRENTE 
Gentile direttore, 
fa piacere sentire il Papa parlare di pa-
ce, andando coraggiosamente contro-
corrente. È giunta l'ora di prendere 
consapevolezza e negoziare, final-
mente, per il bene di tutti. In Ucraina 
come in Palestina. 

Teresio Asola

spaccio – ma le persone. Ce lo hanno inse-
gnato i padri del sistema dei servizi e delle 
comunità nel nostro Paese (molti sono sta-
ti sacerdoti), nato quando in Italia si mori-
va di eroina agli angoli delle strade, negli 
anni Ottanta, e i tossici facevano paura per-
ché si vedevano, come si vedono oggi nel-
le metropoli degli Stati Uniti. Allora si de-
cise di accoglierli, di guardare dentro le lo-
ro storie, di capire da quali bisogni e da 
quali domande era nata la loro dipenden-
za, ricostruendo i loro percorsi di vita oltre 
che la loro salute. Educazione, prima che 
disintossicazione. Quel sistema divenne 
modelli internazionale. Lo Stato ne rico-

nobbe il merito, poi gradualmente si ada-
giò sul fatto che i servizi e le comunità se 
ne occupassero da soli, lontano dagli occhi. 
E quando i tossici sparirono dalle strade, 
sparirono troppo spesso anche per lo Sta-
to. Oggi le dipendenze travolgono i nostri 
figli soprattutto online, numeri e ricerche 
confermano che mancano loro riferimen-
ti, spazi e ascolto, indicano che dopo il Co-
vid i ragazzi sono sprofondati nell’abisso 
della solitudine e della sofferenza. Se voglia-
mo intervenire, se vogliamo prevenire, non 
possiamo fermarci all’allarme Fentanyl e a 
tenere le strade e le piazze “pulite”. Il mon-
do di chi coi ragazzi feriti lavora ogni gior-
no ha esperienza e proposte. Va ascoltato. 

Viviana Daloiso 
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GIOVANNI  SCARAFILE 

Quando si esce dal cine-
ma non si sa “cosa pen-
sare di ciò che si è appe-
na visto”. Il lavoro che il 

film svolge sulla mente dello spettatore, in-
fatti, si annida nella capacità di evocare que-
stioni, sentimenti ed emozioni che necessi-
tano di tempo per essere pienamente elabo-
rati. E così, invece di fornire risposte imme-
diate o conclusioni definitive, occorre una 
riflessione più distesa in cui ha luogo un dia-
logo continuo con le tematiche trattate, ben 
oltre, dunque, il tempo della visione. 
Queste parole di François Truffaut mi sono 
tornate in mente dopo aver visto La zona di 
interesse di Jonathan Glazer. Il regista ritrae 
gli aspetti quotidiani della vita familiare di 
Rudolf Höß, il comandante di Auschwitz. At-
traverso le immagini, assistiamo alla vita di 
Rudolf, sua moglie Hedwig e i loro figli, che 
si svolge in una villetta dotata di piscina e cir-
condata da mura alte, adiacente il campo di 
sterminio. Tali barriere, per quanto impo-

Il film pluripremiato “La zona di interesse”, vincitore anche agli Oscar 

OLTRE QUEL MURO L’ESONERO MORALE 
GENERA INDIFFERENZA VERSO L’ORRORE

nenti, non riescono a occludere completa-
mente la presenza del teatrum iniquitatis, 
che si impone sia visivamente sia attraverso 
i rumori di sottofondo, costituendo una pre-
senza costante. In questo contesto, la capa-
cità di vedere e udire ciò che accade oltre il 
muro diventa non solo una possibilità ma 
anche una scelta. 
Man mano che le immagini del film scorro-
no di fronte a noi, sentiamo trasformarsi la 
nostra reazione che va incontro ad una gam-
ma di emozioni complesse, passando dallo 
sconcerto al disgusto, alla definitiva presa di 
distanza e condanna. Questa transizione 
emotiva riflette la maestria con cui il film ri-
esce a coinvolgere lo spettatore, spingendo-
lo a riflettere sulla profondità e sull’urgenza 
delle tematiche trattate, come peraltro sotto-
lineato qualche giorno fa da Alessandra De 
Luca sulle colonne di questo giornale. Non 
è un caso che il film, tratto dal romanzo omo-
nimo del 2014 scritto da Martin Amis, abbia 
finora collezionato numerosi premi. Gli ul-
timi in ordine di tempo gli Oscar come mi-
glior film in lingua straniera e per il sonoro.  

Eppure, quanto più lo sconcerto si trasforma 
in condanna, tanto più si fa strada il rischio 
di sentirsi distaccati e assolti, come se le di-
namiche di reificazione e disumanizzazio-
ne fossero confinate unicamente al mondo 
rappresentato sullo schermo. In questa dina-
mica, il male diventa un fenomeno esterno, 
qualcosa che, in fondo, riguarda gli altri, tro-
vando conforto nella nostra presunta supe-
riorità morale che ci permette di giudicare e 
condannare. 
In realtà, ciascuno di noi, pur non essendo 
direttamente coinvolto in azioni di negazio-
ne estrema dell’altro fino alla sua elimina-
zione fisica, è quotidianamente testimone e 
finanche partecipe di dinamiche di reifica-
zione, sia in ambito familiare che lavorativo 
e sociale: quante volte ci siamo trovati a trat-
tare i colleghi come semplici risorse funzio-
nali al raggiungimento di un obiettivo azien-
dale, ignorando le loro esigenze emotive o 
personali? O in che misura abbiamo assisti-
to o partecipato a conversazioni che riduco-
no le persone a stereotipi basati sulla loro ap-
partenenza di genere, etnia o orientamento 
sessuale, senza considerare la loro indivi-
dualità? Quante volte abbiamo ignorato le 
richieste di aiuto di un amico o di un fami-
liare, giustificandoci con la mancanza di tem-
po o di energia? Oppure, quanto spesso ab-
biamo scelto di non intervenire di fronte a si-
tuazioni di ingiustizia o di disagio sociale, 

pensando che fosse compito di altri agire? E 
quante volte abbiamo sacrificato l’altro 
sull’altare della nostra appartenenza ad un 
gruppo, privilegiando la coesione interna a 
scapito del rispetto e della considerazione 
dovuto ad ogni essere umano? 
Questo processo di esonero, evidenziato dal-
le nostre quotidiane esperienze, ci porta a 
minimizzare il nostro ruolo nei sistemi di op-
pressione e deumanizzazione, convincen-
doci che tali dinamiche appartengano esclu-
sivamente al dominio della finzione o di epo-
che storiche ormai superate. Tale distacco 
critico, un vero e proprio atto di disimpegno 
morale, rischia di annacquare la nostra per-
cezione della responsabilità individuale, in-
gannandoci con la falsa sicurezza di essere 
esenti da colpe e complicità nel perpetuare 
pregiudizi e ingiustizie nel mondo in cui vi-
viamo. 
Nel film, il muro che divide i personaggi dal 
campo di concentramento suggerisce un pa-
rallelo con le barriere morali ed emotive che 
erigiamo per proteggerci dal male. Tale im-
magine dovrebbe portarci a riflettere su co-
me la nostra insensibilità o il tentativo di iso-
lare il male siano in realtà una forma di au-
toinganno. Comprendere e affrontare il ma-
le richiede di demolire queste barriere, avvi-
cinandoci a esso con una nuova consapevo-
lezza e responsabilità. 
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IL VESCOVO LEUZZI SCRIVE AGLI STUDENTI PER INVITARLI AL SANTUARIOTERAMO

Si rinnova venerdì al santuario di San 
Gabriele dell’Addolorata, in diocesi di 
Teramo-Atri, il tradizionale incontro-
pellegrinaggio dei maturandi a cento 
giorni dall’esame di Stato. Un gesto 
proposto dal vescovo Lorenzo 
Leuzzi, che nella lettera di invito 
scrive che «il rischio zero non esiste! 
L’unica certezza è che ciascuno di 
voi è qualcuno e non qualcosa».

Maturità, meno 100 
Giovani a San Gabriele 
dell’Addolorata


